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il Studiando lingua latina al Collegio Romano, mi 
| ricordo che una volta, fra le materie proposte per 
l'esame di fin d' anno, ci venne assegnata una elegia 
: s di Ovidio, credo la vir del libro v dei Tristi, la quale. 
ll A fu per me, come suol dirsi, il ponte o 0, — tante. 
erano le difficoltà, che lo. stile, così piano € storre= de 
a vole, del poeta degli Amori presentava allora alla mia. "AC 
De 17 mente ii appena le Tse nozioni di latino. Gu state PA 











Im ccate a suon di nerbo. 
ic Nelle scuole pubbliche or 


























dì perseveranza, era riuscito a mettermi così bene in ‘Fg 

mente la traduzione e l'analisi di quella elegia, che mi 

presentai. all'esame sicurissimo di me stesso, © certo 

che nemmeno il fistolo sarebbe stato al caso di farmi È 

sonde con qualche domanda imbarazzosa. pt È 
È . Paria, in allora prefetto delle scuole, €, come 

tale, lo spauracchio di noi altri tristanzuoli ragazzacei, 

imati ad interrogarci sulle 








fu uno degli esaminati . 





materie. si ® 
Avevo già felicemente Superato le proverdiitaliano, $ 
ì, di greco, di sfera armillare, e d'aritm ica, cd il cuore ra 


mi gongolava dalla gioia, sembrandon dlessere già in 
porto, quando il mio sguardo incontrò. quello sottile e 
penetrante del P. Paria, che, rimasto silenzioso fino a 
o le lunghe sue palpe- 





quel momento, mi fissava | 








bre in una maniera che sembrava volesse dirmi: aspetta, ti i 
tI RTS, q 
SI bambino; or ora te l'accocco. , 
s — Prenda il suo Ovidio, i disse infatti dopo 
qualche minuto, - e mi legga Î'elegia vitr del libro v. A 
” To li po’ sconcertato: 


Te quoque sim, inferius quo nihil esse potest, 


Quae tibi res animos in me fucit, improbe? ‘È 


Casibus insultas, quos potes ti? 


Non adéeo 'cecidì, quamvis dejectus, nt infra 2 %* i 
n 


— Basta, mi interruppe il P. Paria, Ora mi spie- x 
ghi questi due distici, 

Con un risolino di compiacenza, che traduceva 
tutta la mia voglia dî liffolo al burbero inter- 
rogatore, vale mi  insperatamente attaccare. 

- i ALDI ; 































ni «E Li 

dà, propr iel lato in cui sembravami essere meglio 
t difeso, o cominciai a spiegare: i 
II < Per quanto abbattuto, non caddi tuttavia sì basso” 
pe ida essere inferiore a te, di cui nulla può darsi più 
Î 

È 

LO 

ii 
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abbietto ». 

£ e Quali cosa mai, o malvagio, ti fa intristire cor 
Ù tro di me? © perchè insulti. d una sventura, cui tu 
stesso potresti soggiacere?9. DI 

—1 , piano! — miSntemippe di nuovo il P. Pa- 
ria, socchiudeni lo gli occhi e guardandomi maliziosa- 
mente, Ella A lerrore. Dove mi ha preso quel 
‘o ha « curve Casibus insul- 


tas»; ora « curve ad il vocativo di curvus, a, unt, 
B Li È 
e non va invece tradoti gobbo»? 


Quella domanda, scagliatami così a bruciapelo, > 
turbò le mie idee; d'altra parte l'osservazione mi parve: Pi 
tanto giusta e plausi bile; che rimasi perplesso per qual- 
che minuto, mentre gli altri esamînatori ridevano? 
fra di loro, non so se del: quesito ordel fia e 

CS Evidentemente soddisfatto della. guai ovata, il Pa- 
ria volle forse venirmi in aiuto; € riprese: 

— Vediamo un po'; come può ella avere inter- 

perchè? 

con qualche esitazione: - ho 

arola composta da cur e'da'vel... 













| pretato\quel cu 







_ Mal 
- creduto che fosse | 
u — Ed è appunto. così; bravol La sua versione è s 
Pi (esatta, Avverta però che si dinno molte parole le quali: | 
sì prestano ad un doppi cato, difgiisa che è fi; 
mestitri di molto accorgimei nto nell’ a crrathe il vero. 
senso. È È 








E, col mignolo e l'anulare della destra, scosse dalla 
sua tonaca la polvere di rapè che gli si era depositata 
sul petto; e fui accomiatato. 

Avevo passato l'esame. 

Ho voluto premettere questo aneddoto tanto per 
dire in qual modo ebbi per la prima volta cognizione 
delle insidie che possono talora nascondersi sotto la 
parola più semplice, e della verità di quel detto: la fa- 
vella servir sovente all'uomo per celare il suo pensiero, 

Mi è occorso poi, nello studio dei classici latini, 
di trovarmi spessissime volte di fronte ad altri casì di 
doppio senso risultante naturalmente dal vario signifi- 
cato d’una parola, ed ogni volta mi ricorse alla me- 
moria l’episodio che ho narrato: ma fui grandemente 
sorpreso quando, negli scrittori dell’aurea latinità, rin- 
venni frequentissimo l'uso dei bisticci propriamente 
detti, non formati dal caso, ma cercati e composti 
studiatamente dall’autore, 

Si potrebbe formare un volume raccogliendo tutte 
le arguzie classiche fondate su giuochi di parole, e 
Plauto solo offrirebbe larga messe a chi si mettesse a 
spigolarle nelle sue commedie. In Plauto, però, è più 
frequente quel genere di bisticcio al quale in italiano 
è meglio, appropriato questo nome e che risulta dalla» 
vicinanza di più parole simili di suono ma varie per 
significato. Così, a mo? d'esempio, è un vero bisticcio 
la frase: sono sano: sino al seno, è quell'altra, nel Mal- 
mantile riacquistato (Cant. 6. 101), 


* Ben tu puzzé di parto che è un pero, 
Disse Pluton bestiaccia, per bisticcio ». 


Vo): 














E sono bisticci: 
To fuî per ritornar più volle volto, 


di Dante; l’altro: 


+ + + + + + Disserra 
La porta, c porta inaspettata guerra, 


di Tasso, e quello del Petrarca: 


Non è si duro cor che lacrimando, 
Pregando, amando, talor non si mova; 


ma sono, altresì, arzigogoli e stiracchiature da cui ri- 
fugge ogni serio scrittore, e che privi affatto di sale 
non servono che a produrre scipite cacofonie. Tuttavia 
esse costituirono presso, gli antichi una vera figura ret- 


torica, che i greci chiamarono rzpwyopaota cd i latini 
agnominatio, o adgnominatio, o annominatio, Presso i 
Retori antichi se ne fa spesso menzione; mi piace anzi 
riportare la definizione che ne trovo in uno di 


loro. (Auct. ad Heren, 4. 21). 


# Annominatio est cum ad idem verbum‘et idem nomen ac- 
ceditur commutatione unius litterae aut litterarim, syliabac, aut 
syllabarum, aut ad res dissimiles similia verba accomodantur; uts 
Veniit a te antequam Romam Penil; ct? Quos homines vincit 
cos ferro statim vinci et: Huno avium dulcedo ducit ad avfum; ci 
Si lenones tanquam /eones vitasset; et: Videte, judices, utrum 
homini navo an vano credere malitis a, 


In questa definizione, come si vede, è tenuto e- 
sclusivamente conto dei bisticci, e non già delle fred- 
dure, che pur conoscevansi dai greci e dai latini e che 


Vin) 


























de 


* 
lorlititatizcceetnte 


| SPRTO essenzialmente dai primi, come in appresso 


dirò. 
Non credo prezzo È, 0 lunga- 


mente su quei giuochi di parole classici che, risultando 
dallo accozzamento di sillabe consone, non contengono 
sale alcuno, e si riducono ad una semplice  omofonesi. 
Ripeterò soltanto che Plauto ne fa uso spessissimo, al 
punto di rendersi quasi stucchevole e di aver merita- 
to quel rabbufio del Van-Effen che critica il comico 


Sarsinate, perchè appunto: 


Ghez lui d'un traît d'esprit la gràce deployée 
Dans mille jeux de mots d'ordinaire est noyée. 


Ad ogni piè sospinto tu ritrovi in esso affastellate | 
parole isofoniche senza garbo nè grazia, e leggerai per, "i i 
esempio 
+ «+ » Argentum propere propera vomere 
(Curcul: Act. V. Sc. III.) | 
| 


a oppure: 
+ + + aliquid, aliquo modo 


Alicande, ab aliqui, aliqua tibi spes est mecum fore fortunam i 
5A 001 (Epid.Ac.IIL Sce. 1.) di 


5 





ovvero: 
Te, te, te, tyranine, te rogo, qui imperitas Pscudolo, 
Quaero, quoi ler {rina Lriplicia, fribus modis, #r/a gaudia 
‘Artibus #r/bus, fer demeritas dem Jactitias, de £r/bus 4 
Fraude partas + 000 + (Pseud. Act.11.Scon. vs) 


ed altri cento esempi di simil fatta, che lianno il loro 
| prototipo nel distico conosciutissimo » 


«Quid facfes, facies. Veneris sì veneris anto? id 
«e Ne sedcas, ted cas, ne percas per cas. 
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È 
È 
È è sù 
Ì ‘ 
10 i gli j scrittori classici di 
pi sorvolo dunque Sì tutti gli altri scritte 
i ‘ cui fu comune T ipetoryezzo di bisticcl dal quale 
| Jatipî c' È s E: 
È: con vanno immuni nò Virgilio, nè Gicerone, n° Ovidio, 
L un verso di questo genere 
Li 


il quale ha, cxempligratia 


go non dicam, Furia, te furiam 2 


o da Quintiliano CO: 


Gur ©! 
me colui 


=» dit 


e fu rimproverati 
abundat vitiis. 

freddure. 

fferisce dal bisti 
pio sì 
arole che la co 
no un Va 


e che ni 
che dulcibus 

E vengo alle 

La freddura di 
a specialmente nel dop. 
tte le p 
aratamente, han: 
rebbero se lette 0 pro 
polarissima quella 


ccio in quanto che essa 
consista gnificato che acqui= 
a una frase quando tui impone 
gono, lette oipronunciate sep 
s fore differente da quello che av, 
È nunciate insieme. Esempio: è po! 
I specie di indovinello: 
Titiro Tirsi e Clorì 


PS Andaro a coglier fiori; 
Chi si, chi no, li colse, È % 
x 


st 





ca 
de 


Dite chi ne racccolse # ” 

fogne 

nel quale il giuoco di parole, o la freddura, sta 
terzo verso che letto î SÈ 

Chi sì chinò lì colse, 5 

at e — 









nel 











dà appunto la spiegazione dell’enigma: asd 
: È difficile poter determinare quale sia s 
e prim e freddur ma può ass I 
rimontino alla più. 
mitica dell 
scontrano, Nel 
a E ) 13 













n I 


profezie, pel vago loro esprimersi, poteano adattarsi a 
qualunque. circostanza, essendo appunto l'equivoco e 
l'amfibologia il loro carattere essenziale, che ne assi- 

curava în tutti î modi l’avveramento. Giò posto, È fa- 

cile stabilire il loro uso remotissimo, se la più antica 

di queste vergini fatidiche vogliasi essere stata Ero- 

file; figlivola di Giove e di Lamia (Pants: x. 12. T.) € 
probabilmente la stessa che Varrone chiama Sibilla 

Libica, e se la sibilla Eritrea che le successe, dal fram- 

mento di un suo inno ad Apollo conservatoci da Pau- 

sania, spacciavasi nata dalle ninfe dee e da un mor- 

tale. Vengono poi, per ordine cronologico, la Sibilla di 

Samo, quella di Guma nella Tonia, e quindi — più ce- 

lebre di tutte la Sibilla di Cuma nella Campania, la 

cui leggenda viene riferita da Virgilio (Aeneid 11. 441). 

Anche i responsi degli oracoli porgono esempi di 

doppi sensi e di giuochi di parole, tanto che sembri 

essere stato proprio alle divinità di tutti i tempi il 

linguaggio ambiguo delle freddure, 

o Lo stesso Cristo non rifuggì dall'uso del. bisticcio, 
& giacchè nell’anno trigesimo secondo della sua età (è 
là scritto nel Vangelo) chiamato a sè Simone Bar-Jona, 
pescatore di Cafarnao e nativo di Betsaida in Galilea, 
volle costituirlo suo rappresentante sulla terra, e, - forse 
in un momento di buon' umore, - nel cambiargli nome 
gli disse: Tu es pemnus, el super banc vETRAM aedi- 
ficabo ecclesiam meam, Ned è a dirsi che questa fred- 
dura possa essere stata introdotta dai volgarizzatori 
del Vangelo, poiché la parola ebraica testuale ceFA 
sì presta appunto al giuoco di parole. Così tutta llau- 


Vi 












| Capo della Chiesa cattolica apostolica ro- 


a un bisticcio. 
M. Valerio Marziale ha il vanto 


torità de 
mana sì poggia sopr: 
Fra i poeti latini, 

uraio; l'aculeo pungentissimo dei suoi 

sso, nascosto, sotto, Un doppio senso, Di 


sta, tutta l’acre virulenza. 


di primo fredd 


Î È 

epigrammi è spe È 

che ne dissimula, a prima vi 
I, Non posso trattenermi dal riprodurre 1 epigramma 6 
I del libro Priapeia, che, per rispetto a certi pugori, 
Ì Jasciar da banda, se non fossi certo che 
i A in esso racchiusa debba sfuggire 
È 





avrei dovuto 
la mordace salacit: 
abbia la lingua latina men che famigliare. 


a chi 
Lo riporto dunque, ma mi astengo dall’ indicarne 


| amfibologia, lasciando pure che gli occhietti furbi 
della mia bella lettrice sì aguzzino a loro posta per 





diciferarne il duplice significato. y È 
Cum loquor una mihi peccatur litera, nam T° va 

P dico semper; blaesaque lingua mea est. Y 
— Osserverò soltanto che questo epigramma serve x Mr 


altresì ad attestare, in modo irrefragabile, quale fosse la s 
prontincia data dai latini a certe lettere dell'alfabeto; * 





è infatti con esso accertato che, all’ opposto dell’ uso " 
toscano, invece di bi, cî, di, gi, pi, ti, gli avi nostri ‘ È 
pronunciavan be, ce, de, ge, pe, t6, secondo l’uso romano ra 
e di altre provincie. PERZZINT AA 3 ; 4 
Uno scherzo graziosissimo trae Marziale dal nome La ea 
A 4 








di un tale Cinnamo, il quale sembra avesse la velleità. 
di voler troncata 1” ultima sillaba del suo, nome, cd 
essere, invece, chiamato; Ginna.. 2 i TU 
Avrà forse preteso di farsi credere discendente da 
quel C, Elvio Cinnay tribuno della plebe, che tornanti 
E N 


Er. 
































er assistito ai solenni funerali di 


senc a caso dall'av 
scambiato per Cornelio 


Giulio Cesare, fu dal popolo 
Ginna - il quale, quantunque affine del dittatore as- 
sassinato, ne avea dai rostri insultato. alla memoria - 
e messo in pezzi a furore di popolo. Il poeta con fine 
sarcasmo motteggiail nostro Ginnamo, nel libro v3, cpi- 
gr 17: 

Cinnam, Cinname, te jubes vocari; 

Non est hic, rogo, Cinna, ‘barbarismus? x 

Tu, si Furius ante dictus csscs, 

Far îsta rationo dicereris. 


È impossibile rendere in italiano il frizzo rac- 
chiuso negli ultimi due versi, giacchè la parola fur 
non si presta, nella nostra lingua, all'arguzia latina. 

Né solo la freddura, ma anche il bisticcio è usato 


da Marziale; cecone un esempio nell’ cpig. 39 del 
ki; 


lib. xuts 
Odi te quia dellus es Sabelle ; 
Res est putida bellus ct Sabellus. 
‘Bellum denique malo quam Sabellum; 
Tabescas utinam, Sabelle, belle. 


x 


c quell'altro; (Supp. 22). 


Defungi fungis homines, Macrine negabas; 
Boleti leli causa fuere tul. 





, Ma il pocta preferisce la freddura al bisticcio, cdi 
eccolo chie vi ricorre di nuovo. 
In un primo cpigramma egli lia fatto le beffe d'un 


16) 








tal Quinto inyaghitosi di ‘Taide ‘che è guercia, e ne lo 
frizza. 
‘Thaida Quinctus amat. Quam Thaida? MThafda luscam. 
Unum oculum Thais non habet, ille duos. 
e 
È E, "Traduco: 


da Quinto per Taide d'amore è preso. 
À _ Qual Taide? - Taide dall'occhio offeso: 
. Essa da un solo, da tutt'e dui 
ì È cieco. Jui. 


È 
È 
| Quinto, per avventura, se ne risente e risponde 
Ì che la Dea de'suoi pensieri non è nè la Taide, nt lo- 
sca, E Marziale di rimando: 
| 2 Sì tua nec Thais, nec lusca est, Quincte, puella, 
Gur in te factum distichon esse putas? 

Sed simile est aliquid; pro Laîde Thaida dixi è 

Dic mihi, quid simile est ‘Thais et Hermione? 
Tu tamen cst Quinctus; mutemus nomen amantiss i; 
3 Si non vult Quinctus Thaida, Sextus amet. SA si 


cus 18, femminile, che significa fico, albero o frutto, 

e di ficus î, mascolino, che significa una certa malat- 

À tia, Valerio Marziale ricava un pungente scherzo con- 
x tro tal Ceciliano (Epig: Lib. 1, 66) dal quale sembra 
4 fosse stato redar juito per l'uso non corretto da lui fatto 
di questa parola, “Atiche în questo caso non posso tra- 

- durre in italiano il festivo cpigramma, che nella nostra 

lingua perderebbe affatto il suo sapore, Mi limito quindi 
a trascriverlo» 
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% Un' altra volta, dalla diversa declinazione di fi 





Cum dixi, ficus, rides quasi barbara verba, 
Et dici, ficos, Cacciliane, iubes, 

Dicemus ficus, quos scimus in arbore nasci: 
Dicemus ficos, Gacciliane, tuos. 

La stessa parola, ficus, porge al poeta altra occa- 
sione di bisticcio alle spese di un tal Edilo, il quale 
venuto in fortuna per turpe commercio chè faceva di 
sè, usava farsi condurre da due capre insieme aggio- 
gate. Ed alludendo alla malattia, ficus, contratta da Edilo 
per la eccessiva sua prurigine, lo motteggia nel se- 
guente cpigramma (Lib. 1v, 52): 


Gestari iunctis nisi desinis, AEdile, capris, 
Qui modo ficus cras, jam caprificus cris. 


E, per ben valutare tutta la forza del frizzo, giova 
sapere che alle meretrici solevasi dare il'nome di capre, 
pel cattivo odore da loro tramandato. Lo prova quel 
passo di Orazio (Lib. 1, epod. 5). 


aa * » locus est et pluribus umbris: 
Sed nîmis arcta premunt olidae convivia caprae. 


Può anche chiamarsi un giuoco di parole l' cpi- 
‘gramma 99 del libro x. col quale si punzecchia l’avaro 
Diodoro che sostenendo, malato di podagra, unalite in 
tribunale, non retribuisce dovutamente il suo avvocato. 
Eccolo: 

Litigat, ct podagra Diodorus, Flacce, Jaborat : 
Sed nil patrono porrigit; liacc chiragra est. 
s Questa frase divenne poi molto volgare in tutte le 
lingue, e gli spagnuoli a mo' d'esempio, in un simile 


(18) 


è 































caso direbbero: No tiene el mal en los pies, sino en 


la cabeza. 
Una freddura, nel vero senso della parola, è quella 


dell'epigramma 78 del lib. Ir: 





si Minxisti currente semel, Pauline, carina; 
Meiere via iterum? Jam  Palinurus cris. 
# Per intenderne il valore basta ricordare che Pa- 
linuro fu il timoniere della nave d'Enea, ( econdo 
Virgilio al libro 5 delle Eneidi) e che l'etimologia di 
( questo nome si trae dal greco TAI rursuni, e oùpt 
Î, melere: come se Palinuro fosse rursum meîens. Quindi 
il doppio senso derivante dalla allusione al pericolo 
cui s'esporrebbe Paulino ad imitazione di Palinuro 
caduto dalla nave, cd allo stimolo da cui sì sentiva 
nuovamente eccitato, 
Fra i giuochî di parole usati dal nostro poeta va 
vale nell'epigramma 80 





pure annoverato quello di cui si 
del lib. x, a schernire un tal Lauro appassiona! 
giuoco del pallone, (pila) e caduto poi in mise 





| t Nemo nova caluit sic inflammatus amica 
Flagravit quanto Laurns amore pilac. 

Sed qui primus erat lusor, dum flornît aetas, 

NI Nunc, postquam desit ludere, priîna pila est. a 


x SLI A 

fp Per l'interpr 
necessario ran 
bamboci 


azione di questo giuoco, di parole è 
je dicevansi dai latini primae 
ti di stracci, i quali sospen- e 
ali nelle vie, e, per allusione, tutti 
coloro che andavano vestiti di abiti sdrusciti ed in 
brandelli, come il povero Lauro. ) £ 


19M 














Piacevolissimo è il modo con cui Marziale, al libro 
1x, cpig. 18, descrive un poderetto suburbano che gli 
è stato regalato da certo Lupo, e la cui estensione è 
però così esigua da non aver punto destato la gra- 
titudine del nostro pocta. Egli infatti domanda al 
donatore come abbia il coraggio di dare il pomposo 
titolo di podere (rus) a questo palmo di terreno, la cuî 
superficie È minore di quella dei vasi di fiori onde & 
guarnita la sua finestra. (Era infatti, anche allora, co- 
stume, non altrimenti d'oggi, di ornare di verzure gli 
spiragli delle case, e. vi allude palesemente Plinio con 
quelle parole: Jam guogue in fenestris suis plebs urbana 
imaginem hortorum quotidiana ochlis tura pracbebant.), 
» Chiami tu questo un podere;— chiede Marziale alisuo 
» Lupo,— nel quale una pianticella di ruta, che una for- 
» mica mangerebbe in un giorno, tien luogo di bosco 
» di Diana; in cui un cocomero (cucumis) non trove= 
» rebbe spazio sufficiente, ed una serpe non potrebbe 
» entrare tutta intiera? È questo un podere, i cui cr- 
» baggi bastano neppure a dar pasto ad un bruco: nel 
» quale una zanzara (culex) non ha dove posarsi, eda 
» 2appare ed arare il quale basta una sola talpa? È que- 
» sto un podere, se non può, nascetvi un ovolo od un 
» fico, ne sbocciarvi una viola? Un solo topo che vi 
» penetri, sarà più infesto d'un cinghiale Caledonio ; 
» tutto il raccolto che se ne ricava empirà a mala 
» pena una coclea (misura minima), ela vendemmia po- 
» trà raccogliersi nel guscio di una noce. » 

"Ma ecco addirittura l'epigramma: 


}(.20.( 


M da 
I) 
ua 


sf Donasti, Lupe, tus sub urbe nobis: 


& We Sed rus est mihi maius in fenestra. 


E Rus hoc dicere, rus potes vocare, 
in. quo ruta facit nemus Dianae , 
argutae tegit ala quod cicadac, 
quod formica die comedit uno, 
à clausac cul folium rosae corona csì; 
e in quo non magis invenitur herba, 
quam costì folium, piperve crudum è 
în quo nec cucumis jacere rectus, 
pa nec serpens habitare tota possit ? a n 
Erucam male pascit hortus unami, 
consumto moritur culex salicto; 
ct talpa est mihi, fossor atque arator. 
Non boletus ‘hiare, non mariscae 
ridere, aut violac patere ‘possunt. 
» Fines mus populatur, ct colono 
tamquam sus Calydonius timeturs 
ct sublata volantis ungue Procnes 
in nido seges est hirundinino; 
ety cum stet sine falce prcorcAE 
non est dimidio locus Priapo. 
Vix implet cochleam peracta messis, 
et mustum nuce condimus picata. 
Errasti, Lupo, litera sed unas 
nam quo tompore praZidium dedisti, 
- mallem tu mihi praNdium dedisses. 
* te" 

Ed ecco il giuoe di parole, - intraducibile co- 
me sempre, - col quale, mediante la sostituzione di una 
lettera, sì dice più contento se, invece del campicello, 
Lupo gli avesse pagato da pranzo. 

A di sopra riportato un cpigramma, nel qualeil 
War 
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greca per trarne l' amfibo= 


ra: potrei citarne molti altri esempi, 
fosse la conoscenza 


poeta ricorre alla lingua 
logia o la freddu 
i quali attestano quanto popolare 
del greco, almeno in quel momento della letteratura 


romana. 
Dalla lingua greca è 
parole dell'epig. 67, libro mn col 
la cuì lena non è arrancata nel vo- 


bili remigatoriy 
gare, € che, forse nei giuochî naumachiali dati da Do- 


miziano, non giungono alla meta. 


infatti, ricavato il giuoco di 
qualesi irride ad ina- 


Cessatis, puerì, nibilque nostis, 

Vatreno Eridanoque pigriores, 

quorum per vada tarda nayigantes 
Jentos tingitis ad celeusma remos. 

Jam prono. Phacthonte sudat Asthon » 
exarsitque dies, ct hora ]nssos 
{nteriungit equos meridiana» 

At vos tam. placidas vagi per undas 
tuta Inditis otium carina. 

Non naulas puto vos, sed Argonautas. 


E qui l'ambiguità è nella parola Argonatntas, colla 
quale non allude gid a quegli eroi greci che accompa= 
gnarono Giasone a Faso, nell'isola di Colco, per rapirvi 
il vello d'oro; mai ricava il frizzo pungente dal signifi. 
cato della voce:greca, dp{ds: che suona pigro, poltrone. 

Tiriamo innanzi. 

Il medico Sota ha per figlivola una perla di ra- 
gazza a nome Fabula, la quale - andata a marito - 
rion & rimasta pinto soddisfatta della scelta di colui 
che, o con Ja complio o con la confarreatio, Vha resa 


(22. 


ma; abhandonato il tetto conii 
un tal Glito, dalle cui labra 
ci i baci, © col quale scia- 


ere più dol 
i di amore © di denaro. Babbo Sota fa) 


a tesori 
le spese dell'arguta frecciata che Mar- | i 
g) all indirizzo di Fabulla: vai | 


pale» 
crede poter suUgg 


Jacqui 
col suo nom, 
ziale qccocca (Lib, iv, Epig. 


a clinici, Fabulla, è 
ì 


Sotac fili 
Clitum marito, 


. deserto sequeris 
À % 

ot amas et donasi t,e6 dov 
* i 








Infatti, mentre dyes (dal verbo intransitivo î,0, | 
condursi), da wTws (prodigalmente) significherebbe, spie- ; i 
gando alla Jettera: « le la vivi in iscialacquo ?; ve | 
pure il doppio senso per la tacita allusione al nome È 
di ‘Sota nella voce Bowrwg, mediante Pu privativa; | 
ossia, è come dicesse: « non ti conduci come figliuola. SRO: | 
di Sota » (a-solos)» . | 
Parimenti dall greco È tratto il giuoco di parole si 
dell’ Epig. 57 Lib vi, col quale il poeta scherza SU di A i 
un tale Achilla, pugile valentissimo, cui certa Gabinia | n i 
aveva regalato così ricchi doni, da costituirgli il censo È ’ L5 È 



















equestre, Ò 
: Y pù ve 


i Castora de Polluce Gabinia fecit Achillam: > n 
‘Pyxagathos fucrat, nuno erit Di dd a 
urti lE?» 


re e Polluce concepiti 
‘con Leda, e dei 

































Gabinia che ha tramutato A- 


s), Marziale beffa 
ossia facendolo divenire 


gathios 
‘chilla da Polluce in Castore, 
- da pugile che era — cavaliere. tà 
Tralascio altri esempi di simil fatta edi abbandono, 
del tutto Marziale, che, pel genere, stesso, dei 
come dissi in principio, è quello 
nel quale si ri.contrano, con maga 
# gior frequenza, i doppi sensì ed i Lt; parole. — 
Mi sia permesso però. prima di chiudere il libro che 
di riprodurre due epigrammi che în al- 
attribuiti al nostro pocta, quan- 
iasene addotto in con- 


anzi 
suoi componimenti, 
fra i classici latini, 


ho dinanzi, 
cune edizioni vengono 
tunque niun sodo argomento, s) 
ferma. , 

Uno di essi è I'Epig. 54 del libro Priapeia, che 
solo titolo di curiosità, non contenendo 


trascrivo a 
ma uno scherzo di tutt'altro 


esso veruna amfibologia, 

n . ni 4 CRE ICI TI sa, 

genere, di cui È difficile potere oggi stabilire l'esatto 
aio” 


significato. ra 
mi Eccolo: de ; 
A E; D, si scribas, temonemque insuper addas, 
i qui medium D vult scindere, ‘pictus crit. 
L'altro è l'Epig. 67 dello stesso libro Priapeia, ed 
è un preziosissimo esempio - non so se di sciarada, 


di anagramma, 0 d'indovinello - contenen caratteri 
un po' dell'una e un po'degli altri. 





PEnelopes primam Didonis prima sequatur, f 

et primam CAni syllaba prima REmi: 4 
Quodque fict ox'illis, mihi tu, deprensus in horto, 
Ga ; fur, dibis; hac poena culpa Iuenda tua este 
Digi è Y(24.I( 






| A parte la scurrile procacità della minaccia che 
Priapo fa in questo epigramma al ladro ‘che avesse. 

Wu devastato l'orto di cui quel Dio era messo a custodia, 
è innegabile che în esso e racchiuso il primo germe 
| (300 È di tutti gli arzigogoli a cuî fu fatta servire la lingua 
. «latina ne' bassi tempi. Non parlo già de'versi mac- 
cheronicì — di cuîì noi tutti, nelle scuole, formavamo 
la nostra letteratura spicciola e dilettevole - e che scor- 
rono tuttora sulle labbra di alcuno, come lontano ri- 


lè cordo de'suoi studi liceali. A 
ai Intendo. bensì accennare, = per trasenna ed in 
s cidentemente - a quelle tante futilità, così dette giuo- 
i chi di società e dì pazienza, in cui sciuparono la loro 
î . erudizione ed il loro ingeguo uominì valentissimi nelle 
i filologiche discipline. E la povera lingua latina venne, 
du per esempio, adattata ai Rebus, come nel seguente: 
| p* Ri 
| P pied) quid tune 
A) i CM est biac? 
v ata ra ra 
‘ <a s 
L| > es f cet în 
” Î, ram. ram Tam 
n ì i 
2,9 
si a la cui spiegazione, altrettanto maccheronica quanto mo- 
4 
I! 





rale, è: . A 
23 
b 4 SE = 
Pra O super-be, quid super-est tune siparelae ? Ter-ra es, ct în 


È ter-ram i-bis. 


Oppure la bella lingua di Cicerone e di Virgilio 
as dovette prestarsì ai Logogrifi, di cui. cito uno fra i moe- 
A o cattivi: 
È ) # 
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otum sume, fluitj truncato capite pugnat; 
Gaudam deme, volat; viscera tolle, dolet. 


Un piccolo fiumicello in Terra di lavoro, rammen- 
tato da Tito Livio e reso celebre da una battaglia 
che nell'ottobre del 1860 vi diè il generale Garibaldi — 
il re dei Rutuli, figlio di Daudo e di Venilla, ucciso 
da Enea, o, secondo altri, da Ascanio — un uccello:di 
rapina, - ed una ferita - sono i quattro elementi ri- 
sultanti dalla decomposizione della parola ricercata, e 
dalla loro varia combinazione. Infatti avrai: 


Vulturnus — Turnus — Vultur — Vulnus. 


Anche gli enigmi vollero, pur essi alla lor volta, 
© rivestirsi della forma latina, ed io risparmierei volon- 

tieri a chi mi legge la noia d' un esempio, se în uno 
di loro, che mi torna a caso in memoria, non fosse 
tacchiusa una curiosa osservazione, in grazia della 
quale - per quanto estraneo al mio argomento - so- 
lamente lo riproduco. 

Avrai le cento volte avuto fra mani, mio paziente 
lettore, quel fiore delicatissimo e pur tanto comune che 
è la rosa; e cento volte ne avrai ammirato le foglie 
vellutate, il loro tessuto sottilissimo, l' olezzo gentile, € 
1 colori svariati in tutte le sfumature dal bianco gial- 
lognolo dell’ avorio al rosso carminio il più cupo. 

Ne avrai considerato attentamente le stipule, i pic- 
giuoli, i peduncoli, il calice, Ja corolla, i petali, gli 
stami e forse ancora; con l’aiuto del microscopio, sarai 
andato ricercando nelle sue antére il polline fecondan= 
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te; ma ti sarà sfuggito uno strano eppur costante fe= 
nomeno che presenta ogni rosa, qualunque sia la fa- 
miglia a cui essa appartenga. Il calice di essa si pro- 
lunga in cinque frastagliature od appendici lanceiformi, 
le quali 1° hanno racchiusa interamente nel loro seno 
finché fu allo stato di bottone, e che, una volta sboc- 
ciatay si ripiegano su loro stesse, formando come î ten- 
tacoli d° un polipo. Orain questa specie di lanceole & 
il fenomeno di cui parlo; due di esse hanno entrambe 
i loro margini villosi (pinnatifidi), una un solo margi- 
ne, e due sono totalmente imberbi. Niuno ha saputo fi- 
nora addurre la ragione di tale particolarità speciosa, a 
cui anzi ben pochi. fanno attenzione. 

Ora di questo enigma della natura vi fu chi volle 
fare un! enigma di parole e te lo scodellò in latino così: 











hi Quinque sumus fratres, quorum duo sunt sine barba 
24 Puo duo; sum semiberbis cgo. 
Anderei ‘troppo per lè dunghe se volessi raccoglie- 
re qui tutte Te stupîdaggi ni ngeneri che, dal medio 
evo fino a noi, sì RT forma latina: certo è 
che la Musa d' Orazio e di Catullo avrà inorridito ad. 
dee di see fatta, contro la Papessa Se 
EA É 
nano Papa pater patruum peperit papissa papellumi 
È 
cd avrà a dirittura dovuto tapparsi le orecchie, quan: 
È do; dopo la ritirata di Mosca, un ignoto pocta cantò 
HF della grande armata? x 
P N 
8: Pi e Francorum furor ferro, fame, frigore fractus. È 


pi )(27.)( % 








rta 


H 














d' quando un altro non meno valente scrisse di Lu 


cifero ; 
Flos fueram factus, florem fortuna fefollity 
Florentem florem florida flora flcat. 


Fratutte queste scioccherie ed insulsaggini affatto pue- 
rili, m'è rimasto sempre impresso nella memoria un 
esametro, che, per quanto privo anch'esso di ogni me- 
rito linguistico e forse anco di buon senso, ha pur 
tuttavia un carattere speciale, — quello di potersi leg- 
gere în tutti i versi — sia cominciando da sinistra 
a destra, sia da destra a sinistra, procedendo a ritroso 
giusta l'uso ebraico, 

Eccolo : 


IN GIRUM IMUS NOOTU., ECCE UT CONSUMIMUR IGNI 


Alle scuole lo si chiamava il verso del diavolo, non 
so se per attribuirne la paternità a messer lo dimonio, 
o perchè si ritrovasse convenire a lui il significato 
espressovi. È indubitato però che chiunque lo abbia 
composto deve avere superato non comune difficoltà 
nel far sì che, non solo- leggendo a rovescio - si riscon- 
trassero a posto tutte e singole le lettere, ma ritornas- 


(se eziandio il ritmo delle lunghe e delle brevi, perchè 


si mantenesse la misura del verso latino. 
E se il diavolo ne fu l'autore, anche il diavolo 
ha formato scuola, (e chi non ne ha in questi tempi?) 


cd ebbe un' imitatore, meno fortunato però, il quale 
giunse a comporre quest'altro: 


ROMA TINI SUBITO MOTIBUS IRIT AMOR 
}28.)( 


























la quale, sebbene si legga eguali rente da destra che. i ò 





nel quale però, se mancano il senso il | 


altra cosa, non è mia la colpa, , i 
Mi ricordo che anch'io; alla scuola, volli alla mia uri. 
de 


volta provarmi | rea mettere insieme qualche 

‘cosa di simile i ano; ma, meno felice del dia- 

volo, non seppi fort x intero, e, dopo tutta 

una giornata impiegata in ale ricerca, lasciato da ban- i 
da il compito prefissoci dal Padre Maestro, pervenni k 
a formare questa frase: 5 6; 







in | È PRESA LA BERPE) (N 
ta si e v 
; ; 2g 










1 da sinistra, ‘non meno. per mi fruttò un penso 


di. tutta una Egloga di Vi 

Oltre ai versi ricorrenti, 0 
ritroso lettera per lettera - rendono I° 
fu pure chi pensò a comporre dei distici, 
minciando a leggere a rovescio, parola per parola, dal- 
a prima dell’ esametro, si 


identica frase, vi 
nei qualî, co- 


l’ultima del peotametro all 
tornasse a formare un nuovo distico, senza punto alte- 


rare il primitivo significato. $ 
Tale è il seguente: 


ni & È 
Deficiet cito jam consumptum tempore ilumen DI 
Tramite decurrit quod modo. praccipiti 


il quale, invertito l'ordine delle parole, si cangia nel 
l'altro distico equipollente i ara 


Praccipiti modo quod decurrit. tramite flumen 
empore consumptum jam cito, deficieti 





Altri non si contentò di questo. solo risultato, e 
tanto acuì il suo ingegno che pervenne, seguendo lo 
stesso processo di inversione, a farne uscire — mutan- 
do soltanto l'interpunzione - un senso del tutto op- 
posto al primiero, e se ne valse a mettere in satira 


gli eretici: 
Haereticos sequor; haud illis mens subdola: vitant 
Crimina; non fallax his placet impictasi 


e all'inverso: 
Impietas placet his fallax; non crimina vitant; 


Subdola mens illis; haud sequor haereticos. 
Così dirai dell'altro distico contro un insulso poeta: 


Perpetuae tibi sunt Jaudes, nec frigida fundis 
Carmina; nam vates hoc sapit insipidos, 


che si trasforma nell'altro: 


Insipidos sapit hoc vates; nam cramina fundîs 
Frigida, nec Jaudes sunt tibi perpetuac. 


Un'altro, poî, si distillò il cervello per includere in 
un solo esametro tutte le lettere dell'alfabeto latino è 


DUE ZEPHIRe eXurGeNS curruM cum FLATIBV8 acQuor; 


ed un altro, raccogliendo tutti gli epiteti monosillabi 
dati a Cristo nei libri santi, ne compose l'esametro : 


Rex, dux, sol, lex, lux, fons; spes, pax, mons, petra, Christus; 


© si compiacque d' annunciarci che, giusta la formola 
matematica delle permutazioni: 


N30 X 


+ 





pù e, 
3 CI 

; Ni 

î 
mm (m-1) (m-2) (m-3) +... ei e 

A sì poteva da esso ottenere la bellezza di Gase 

i 0 santaduemila CETONA altri. ‘esametri, sol cam 
c- B 


biando di sede i varii monosillabi. E dell'altro verso 
alla Vergine: 


| Tot tibi sunt dotes, Virgo, quod sydera coclo, Pa 


si diverti a contare più di 1.200 possibili variazioni. 
Nè mancò chi, traendo argomento dalla somiglian- 










Pirvitk Me za della lingua italiana con la latina, tentò di formare 
sel 3a delle frasi che appartenessero tanto all'una quanto al- h 
"£ iu altra); nello stesso tempo e nello stesso significato. da 
n MT È nota quella iscrizione, do) | Chiabrera, che esi- , 








R 2 SR 
ste sotto una imagine della nna, a Savona: î i v 





IN MARE IRATO, IN SUDITÀ PROCELLA n, 
INVOCO TE, NOSTRA BENIGNA ISTELDAMONE E 





e quel dona alla Vergine: ; ATI 


VIE in acerba Si moesto, ro 
Quando te non. y inter on spero 























la quale nello stesso tempo può ritenersi - scbbe- 





4 
| i ne în tutt'altro significato - come latina, € tradursi: 
$ Accorrì, 0 Vitellio, aligrido di guerra del Dio romano. 
J Ma non basta ancora. 
Si inventarono i ve acrostici, e si composero 


varie poesie, nelle quali Te iniziali d'ogni verso forma- 
parole determinate, accennane 


no nomi proprii od altre 
Jonimento. Ne riferi- — 


ti per lo più il soggetto del comp 


Pa 
#1, sco un solo esempio sulla parola Sol: Ri 
É 

ypl Se Sydercos Super apt 

tia orbes Omnibus Ocyor ras) 

FA tt Set 

b teuetrato Lalio Locat. %, CASI n 

< Put: Fe 

nel quale - per maggior lusso -— la prima lettera di 


o” ciascun verso è altresì conservata quale iniziale di tutte 


le altre parole in esso contenute. ha 
E si trovarono eziandio i così detti versi serpen- 


tinî, dallo stesso princip dalla stessa fine, di cui i 
primi esempi ne dettero Ovidio con quel. 


E Siti AR, 
Militat eran habet DE castra Cupido; pa: 
Attico, crede mihi, niiesgane amans. bit. 








è Marziale (Lib. ix, cpig. 98): 


Rumpilur invidia quidam, carissime Jali, 
ae » Quod me Roma legit; rumpilur invidia. 
pi i è Rumpitur invidia, quod turba semper in omni 
n Monstramur digito; rumpitur invidia: j 


vidia, tribuit quod Caesar uterque pere 
n rumpitur invidia. ‘ Var 

















ì: Lar 
# 





% 


Rumpitur invidia, quod rus mihi dulce sub urbe cui 
Parvaque in urbe domus; rum itur invidia. 
Rumpitur invidia, quod amamur quodque probamur, 
Rumpatur, quisquis rumpitun fividia. 
Pare 





Ingegnoso è quell epigramma nel quale l'eco è invo- 
cata a completare ciascun verso, ripetendo cio una 
parte dell'ultima parola, che è altresì una risposta: 
uò % 
Pi | ECHO. =» 
Dic mihi, quae gelidis habitas convallibus, Echo, 
. Cur populus pacem sic modo cl-amat? AMAT. 
ne A Ad d divam, pacem praccibu/concurr-ifur ? ITUR. 
Pia” ur datori num fugiat triste col-onus? ONUS. 
— Rusticus ergo iterum campos. srep-arabit? ARABIT. 
TE tuto curret remige nav-ita ? ITA. = 
Omniaque evenient in mundo pro-spera ? SPERA. 
Largaque nec rerum copia de-erit ? ERIT. 


E, giacchè mi son he: su questa via, accennerò 
a quell'altra sorta di problemi che Gellio chiama gri- 


‘phi, e la cui chiave consiste clisione o nella ag- 
giunta di qualche Osti in Ù îo in mezzo od' in 
fine, della parola cui; a non conosce quella 


specie di saluto che un’ amico manda all’altro nel verso; 


Mitto tibi NaveM prora puppique carentem » k 
gu 
e dal quale tolte le due lettere, iniziale e finale, della 
parola nave, - ossia la prora © la poppa- rimane AVE? 
Eccone altri esempi: de 


ION 








Cormigera Taurus mitto tibi fronte carentem. (AURUM) 
Imbellis tota est; caput cxime, VIS crit illi. (O-VIS) 
Cornua mì, sed si caput aufers, dente noccbo. (C-APER). etc. 

A questo proposito mi torna in mente il caso nar- 
rato da Dione Cassio (lib. 56) il quale racconta d'un 
fulmine che contribuì a formare una specie di grifo, 
cadendo sulla base d'una statua di Cesare Augusto 
e cancellandone la lettera C dalla parola CAESAR 
scolpita nella iscrizione, in guisa da lasciarvi scritto 
AESAR. Interrogati gl'indovini, che, come si sa, erano 
perlo più etruschi, questi risposero che il prodigio vo- 
leva significare dover l'Imperatore essere ascritto fra 
100 giorni (la lettera G, in cifre romane, equivale a 
questo numero) tra le divinità, significando appunto la 
parola AESAR, nella lingua etrusca, Dio. 

Ma chiudo quì - ed è tempo - queste ‘già lunghe 
divagazioni, e torno ai mici classici. 

Opera lunga e difficile sarebbe quella di chi vo- 
lesse raccogliere una ad tina tutte le arguzie cd i doppi 
sensi i quali riscontransi nelle opere di Marco Tullio Ci- 
cerone; ed i limiti, entro i quali sono costretto man- 
tenermi, no mi permettono neppure di spigolarne 
qualcheduna, giacchè, per rederne chiare ed. intelli- 
gibili l'allusione e la portata, mi converrebbe ricostruire 
per intiero tutto — dirò così - l'ambiente storico per 
entro il quale si svolgono i fatti e vivono le persone 
Cuî si riferiscono. Dirò soltanto che lo stesso Cicerone 
Tacconta (Ad fum. lib. xv, ep: 21) aver 'Trebonio rac- 
colte in un libro tutte le sue facezie od  apoflegnniis del 
qual libro, anzi, avrebbe fatto la pubblicazione Giulio 
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| Vico se si vuole prestar fede allo stessi 
Ind che lo afferma al luogo citato div. Ix, cap. 
crobio invece, (al lib. 11, cap. 1,,$ 12, dei suoi Sali 
nali) assevera che ‘Tirone, liberto dell'Oratore, avesse. 
raccolto le sue facezie in tre a quali altresì 
parla Quintiliano (Zib. Iv, cap: 3: S 


Anche Plutarco, fa MASSE di i 
arguti in lingua gre Th, di Mao Tullio, e 


Al È sultare, per Si fo, i 33 5 7 dla a vita di 
î L Cicerone. Quini liano, ce ne ha conservato parecchi 

altri, fra i quali va notato quell’epigramma che alcuni 
n attribuiscono a Laurca, liberto di ‘Cicerone, e che ha 





trai con- 








4 ap y una ci i analogia con quello di Marziale, da me ci- Ò Ci 
x tato dî sopra, contro quel tal Lupo che gli ha donato Mai È 

2 un campicello. P3S n 

% 

Fundum Vetto vocat, quem possim mittere funda, d 

Ni tamen detti cava funda pater. 5 

Alcune volte il doppio senso di cui si vale Gice- i 

rone, è tratto dalla stessa pronuncia d'una parola: ) 

esempligrazia, Quintiliano racconî (lib. vipicap. 3,547). Ro 

che una volta, alla presenza del nostto oratore, un tal E 

candidato, che si n ea esser figliolo ni 


di un cuoco, sollecitava il suffragio in IKOpRIO favore — 
da un cittadino, Cicerone, che aveva prestato. orecchio, SA 
a quella specie di seduzione elettorale, interrompe de 
candidato dicendogli: 
| ___—— Ego QUOQUE pai piso 
i Ma in quel! quogr pai il veleno: pronun 
quo come co, ricorda al sollecitatore.la sua pro 


os M Petto 
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Infatti il pronunciare il gio come co era nell'uso, 


cucina. 
appo alcuni autori usato spessissimo 


tantochè si trova 
GOtidie in luogo di QUOtidie. 

Osserverò a questo proposito che anche il dittongo 
au doveva avere una somiglianza di suono con l'o -lo 
che darebbe ragione ai francesi i quali asseverano ac- 
costarsi la loro pronuncia, meglio della nostra, a quella 
dei latini, Corrobora questa asserzione quell'altro esem- 
pio di Glaucia il quale dando la berta allo zoppo Cal- 
vino che ha i peggiori costumi del’ mondo, in guisa 
da degradarne lo stesso Clodio, domanda se Calvino 
CLAUdicat, an CLOdicat? 

Altre volte, e con maggior frequenza, le freddure 
di Cicerone costituiscono, specie nelle sue orazioni, 
quella figura rettorica detta dai latini aeguivocus, di 
cui tanto sì servirono i sofisti, A questo genere si 
riferisce, per esempio quella specie di canzone o di 
> satira che, nel trionfo di Cesare per le sue vittorie 
nella Gallia, andavano taluni soldati cantando: Gallias 
Caesar subegit - Nicodemus Caesarem; - Caesar nune 
triumphat - qui subegit Gallias -, Nicodemus non trium- 
phat, = qui subegit Caesarem. Ed ognun sa quali genere 
di relazioni vuolsi fossero passate tra il futuro dittatore 
e quel re di Bitinia. 
| Finalmente la propria e vera freddura è spesso 
Ù ata “a Cicerone, come quando, a cagion diesempio, 
erza sul nome di Verre, pretore della Sicilia, il 
c per la sua lascivia e le sue rapine meritò di 
ceusato da quella provincia innanzi al Senato 
Ed iltnome di Verre, chie latinamente signi- 
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. Lui 
h1 ‘fica anche porco (ver'res), serve all'oratore per un giuoco, 
| di parole — ricavato dal verbo verrere, (scopare) = co E 
tro l’avaro pretore che ha spazzato la provincia affida dA 
: tagli. S » 
Questo scherzare sui nomi è, del resto, molto co- 
mune anche a Plauto, il quale sui are i princi 
pali personaggi delle sue comm o spe 
È ciale che ciascuno di essi doveva rappresentare nella 
scenica azione. Così Pirgopolinice nel’ Miles gloriosus 
e Polimacheroplacide nello Pseudolus di Plauto, sono i 
nomi corrispondenti al carattere di questi personaggi. 
1 Ed il comico mugnaio scherza anche egli sovente ci 
sui nomi dei propri personaggi: Crisalo, l'astuto servo, î È 
che a vantaggio del giovane suo padrone Mnesiloco ha 3 
inventato mille trappole e mariuolerie per darla a bere i z 
a Nicobulo padre di lui, mandandolo a cercare in E- pel 
n feso il danaro ghermitogli e mandato in iscialacquo, 3 
in un momento di riflessione domanda a sè stesso: 






seta 


















Sed quid futurum est, quom hoc senex resciverit? 









È Quom se excucurrisse illuc frustra sciverit, 
Nosque aurum abusos? Quid me fict postea? 


Credo, hercle, adveniens, nomen mutabit mihi, 
À 










Facietque extemplo CRUGIsalum me 
(Baccuines, Act Il; 








Ro Un'altra volta, (Pansa; ) 
—_—‘Saturione, incontrato: i c c 
Ls or) ‘giuoca pur egli sul'proprio nome, 
Ri Suturo ma in vena dii pgiare. 
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goxir. O Saturio, opportune adyenisti mihi. 
satun Mendacium cdepol dicis, atque hand te deceti 
Nam ESURIO venio, non advenio SATURIO. 


ox At cdes iam... 

Dello stesso genere è quell'equivoco nell'Alto 1, 
se, tr della commedia Mostellaria, che riporto pure a 
dimostrare quanto insulse e prive d'ogni sapore ta- 
Jora potevano riuscire simili freddure, in guisa di dar 
ragione ad Orazio che fa le meraviglie della pazienza, 
se non della stoltezza, dei Romani che le ascoltavano. 

At vestri proayi Plautinos numeros ct 
Laudavere sales, nimium patienter otrumqne 
Ne dicam stulte mirati...» 

Tranione, un birba di servo che ha fatto credere 
al vecchio padron suo Teuropide,-tornato improvvi- 
samente dall'Egitto dove ha dimorato parecchi anni, 
- che suo figlio Filolache ha impiegato buona parte 
del patrimonio affidatogli dal padre e da lui sciupi- 
nato in bagordì, nella compera d'una casa, è costretto 
da babbo Teuropide a mostrargli la nuova proprietà 
acquistata affine di persuadersi se il danaro fu conve- 
nientemente collocato. E Tranione, senza punto per- 
dersi d'animo, infinocchia un vicino, il vecchio Simone, 
pregandolo di ammettere in casa il padron sto affin- 

— chè possa csaminarne il gineceo, per fabbricarne uno 
simile nell’ edificio che è per costruire a suo figlio 
‘prossimo ad andare a nozze, È troppo grazioso tutto 

(- il dialogo fra Tranione e Simone, perché io mi periti 
di riportartie un brano, alla fine del quale è Ja frel- 


I i cui parlava. a 
È WaEK 
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T giorn stessa parola è quasi abituale a Plauto, che vi 
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Trani . eee Senex 





Gynaccenm aedificare volt hic in suis, 
Et balineas et ambulacrum et porticum. 


Sn Quid consomniavit? 
Trani Ego dicam tibi. 


Dare volt uxorem filio, quantom potest: 





‘Ad cam rem. facere volt gynaeceum novom. Bi 

Nam sibi laudasse hasce ait architectonem °° 
Nescio!quem, esse aedificatas has sane bene; Bri 
Nunc hinc exemplum capere volt, nisi tu nevîs. Ki È 


Sn Nae ille malo quidem ab opere cxemplum petit. 
Trax. Quia hic audivit esse aestatem. perbonam : 
Subdiu coli absque sole perpetuom diem. 
Sn. Imo edepol vero, cum usquequaque umbra est, tamen, 
Sol semper hic usque a mani ad vesperum, 
Quasi flagitator adstat usque ad ostium. 
Nec mihi umbra usquam est, nisi in putco quacpiam est. 
Trax. Quid? Sarsinatis ccqua est, si Umbram non habes? 


Questo vezzo di trarre ambiguità dal doppio senso) 


sas +07. . 
orre spessissimo. Eccolo per esempio, a scherzare 








tra volta colla parola INVOCATUS che, o pat= 

ticipio del verbo invoco, as, (chiamare) può significare 
ad una volta, invitato, od aggettivo composto dalla 
particella negativa în (non) © vocatus, (usato da Ovidio Ù 
come convilalo), equivale a non chiamato 11 parasita 
Ergasilo, presentatosi agli spettatori, alla scena 1 atto 

— della Commedia Gupleivei, narra loro che a causa della, 
‘improntitudine colla quale egli è solito introdu i nei 
conviti senza badare se vi fu invitato, oppur no, gli 5 

è stato imposto, il nomignolo, di scrofa. Alla intelli= & 





un 



















Plautino che sono per riprodurre, 
degli aliossi 
me il 


genza del passo 
giova ricordare che ì giuocatori dei dadi, 
e dei tali, solevano invocare, prima di rovesci 
bossolo entro cui erano contenuti, il nome delle loro 


amasie, quasi a rendersi favorevoli le sorti del giuoco. 


Enoas. Tuventus nomen indidit scorto mihi 
Eo quia invocatus solco esse in convivium. 
Scio absurde dictum hoc derisores dicere; 
At, ego ajo, recte; nam sibì in convivio pa 
Amator, talos quom jacit, scortum invocat. 
Est ne invocafus an non? Est planissume. 
Verum hercle vero nos parasiti planîus, 
Quos nusquam quisquam neque vocaf neque invocate 


sf 


Quasi mures semper edimus alienum cibum. 


Ed a chi non piacesse ammettere che invocalut 
significhi anche mon chiamato basti quel passo di Ci- 
cerone: invocatde veniunt: (vengono senza essere chia- 





mate). 

Un altro esempio consimile è altresì il doppio 
senso che deduce dalla parola ventum, (CurcuLto, atto 
11, se. 111) che può suonare tanto venzito quanto vento. L, 
Gurculione, giunto testè tutto trafelato, © scontratosi 
con Fedromo e Palinuro che lo attendevano anziosa- 


» mente, dice loro: ni È 















Obsecro, hercle, facito, ventum ut gaudeam. 






E Fedromo, credendolo riscaldato, si fa premura 





"di — di soffiargli in volto per rinfrescarlo: ma Curculione - 
che non ha inteso di chieder ciò, domanda: ba 
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Cono. Quid facitis quacso? 
4 Pata * Ventum 
Curo. Nolo equidem mihi 
Ò _— Fieri pentulum: 


E ul gr: Quid igitur? 


Cuno. Esse, ut venfum gaudeam 
sii 
Come dire: voglio mangiare per avere a complacer- 
mi d'esser giunto. x 
si ds È Un'altra volta lo stesso Fedromo (Alto 1, sc. n) 
’ Ca interroga ‘Terapontigono se abbia le qualità necessa 
ric per servirgii da testimonio. 




















Pmaep. x + + + « Licet te antestari? | 
Ter Non licet. 


ue con un bisticcio ed una atroce freddura 
nello stesso tempo, gli risponde : 


Paurp.Jupiter te, male, male perdat 1 INTESTATUS vivito I 


Ed il salace significato di quell' intestalus lo sì È 
cerchi traendone l'e:imologia non dal verbo testari, & 
ma da testes, ium e dalla privativa in. 

Questo stesso equivoco, ed in senso non meno li- = 
‘bero, è ripetuto nella Commedia Amphitruo (Act ur 
 scxI1) quando Sosia è chiamato | dal padroni suo Anfi- 

— trionead attestare dinanzi,alla costui. moglie Alcumena 
fEaIche entrambi cenarono la notte scorsa, senza por pie 
de a terra, nella nave. che li ha testè ricondotti in Tebe 
dopo la vittoria d Dro. riportata suî Teleboi: SG che - : 

ni è la prima volta, dopo la loro pra e Sara 
guerra, che cssì tornano În casa. Rest: i N 











Alcumena invece, ignara del brutto tiro fattole da 
— il quale, profittando della lontananza di suo 
sembianze per poter seco lei 


et usuram ejus corporis sibi ca- 
la notte 


Giove, 
marito, ne ha preso le 
animo suo morent gerere, 
ste nello affermare d'aver dormito, 
adontandosi della in- 
Anfitrione, 


pere, — persi 
scorsa, col suo sposo Anfitrione, 
giuria che viene da lui fatta al suo onore. 


sicuro anch'egli del fatto suo, esclama: 


Axrit..-.--. Hacc quidem deliramenta loquitur! 


Arc. Equidem, ccastor, sana et salva sum. 


Mihi quoque adsunt testes qui illud quod ego dicam 
(adsentiant. 


Aric Quid testes? 
Ac. Testes 
Amr Quid testiculare ? 


Nè punto più castigato è il doppio senso del ver- 
bo comprimere, usato dallo stesso Plauto nella scena Iv, 


atto 1v, della commedia Ridens. 

Gripo e "I'racalione vengono fra loro a contesa a 
proposito di una valigia (vi4ulus) che il primo, anda- 
tosene di buon mattino alla pesca, ha trovato galleg- 
giante sul mare non ancora rabbonacciato da una tem- 
pesta, e della quale il secondo intende essere messo a 
parte, avendo veduto dal lido quando Gripo, con l’aiuto 
d'una gomena (rudens), la traeva dall'acqua. Questi ri- 
fiuta però di cedere veruna parte del suo bottino, ad- 
ducendo per ragione che 


Mare quidem commune certust omnibus è 


ma Tracalione, con un sofisma; ritorce contro lui que- 
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la 
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. cidono di rimettersene 


sto argomento; rispondendo che appunto perchè la va- 
ligia fu raccattata in mare deve essere di comune pro= 


prictàj, 


in marì inventust, ‘communist. 


si olo 


- Sfacciatacei 





io l esclama di rimando Gripo, cui il 


modo di argomentare di Tracalione non va punto @ 
sangue; se questo tuo cavillo tenesse, poveri i pesca- 
toril Recando al mercato il prodotto della loro pesca 
bero più alcuno che volesse compe- 


gione, non trovereb! 
di aver di- 


rarnci pesci, giacchè pretenderebbe ognuno 


ritto alla propria parte, essendo quelli 


în mari communi captos. 


bedue i litiganti tengono duro per un pezzo, 


Am 
minacciandosi van l'altro con le pugna serrate e con 
trastandosi la corda alla quale la valigia è raccoman= 


e finalmente un più sav 
al giudizio di Demone, padrone 


arbitro nella loro questione. 
sari vuol 


e Tra- 


data; prevali io consiglio, e de- 


di Gripo, cui scelgono ad 

Venuti dinanzi a lui, 
parlare ed esporre pel primo le proprie ragioni; 
nione che non è ancor: per la parlantina pre- 
potente di Gripo, a snocciolarne una sola, si rivolge a 
Demone perchè con la sua autorità gli imponga di 


tacere? 


ciascuno degli avver: 


a riuscito, 


Traci 00 Comprime huno, sis, sì tuosti 


Ma Gripo prende in altro senso quel comprime, e scatta 


su a rispondere: 


43 































Quid? Tu idem mihi vis fieri, quod herus consucvit tibi? 


Gum 
Si ille to comprimere solitus, hic noster nos non solet | 


significato del verbo comprimere 
dell'Aulularia dello stesso Plauto, 
lando di Fedra che dice 


E pel secondo 
consulta il prologo 
che l'adopera ripetutamente par! 


compressam da Liconide. 
Scherzo più innocente è invece, quello di Licone 


(Cure, atto IN sc. 1) che ha dato Ja berta a Curculio- 
ne perchè È guercio da un occhio, Questi risponde che 
va superbo della sua cecità prodottagli da una ferita | 
riportata in difesa della patria. 
Curc. Adulescens, ob rempublicam hoc ictum est mihi 
Quod insigne habeo; quacso ne me incomilies. 
Lyc. Licet ne #nforare, si incomitiare haud licet ?. 


Non potrei così presto termine a questa già lun- 
ga filatessa se volessi tener conto di tutte quelle altre 
arguzie e motti sottili che si riscontrano negli scrit- 
tori latini è che, quantunque non possano a rigore clas- 
sificarsi fra i bisticci e le freddure propriamente dette, 
si fondano tuttavia su giuochi di parole, ossia sulla 

— consonanza ed analogia di voci solo differenti fra loro 
per qualche fettera o qualche sillaba. 
Le opere di Cicerone ne sono ricolme, e non hai 


‘trovare delle frasi di questa fatta: Ò. 
|Video me ate non conveniri, sedi circumueniri.» 


a sfogliare, per esempio, il suo, libro De Oratore — 






























oppure? 
« Consul autem ipse 


factus >. 


‘parvo animo sed pravo, fa- 


agis quam facetiîs 


* cie m 
Terenzio leggeral: 


Così in 
huic homini verbera. 


Tibi crunt parata verba, 


entum ct pannis annisque obsitum. 


Vidco ci 
a proposito dei Trojani, 


e nello stesso austero Virgilio, 


riscontrerai: 

Nec capli potuere capi + 
o ad altrettante paronoma= 
rta analogia ed'affinità con 
andò celebre il 


Queste però si riducon 
sie, ed hanno talora una ce 
quei secentismi barocchi, pei quali 
cav. Marini, morto nel 1628, che ne portò il contagio 
in Francia dove chiamansi tuttora italianamente « con 


celti ». 
Mi sovviene di quel poeta che în un sonetto alla 
edi ca- 


Maddalena ne paragona gli occhi a due soli, 
pelli al fiume ‘Tago che dicesi avere la rena d' oro. 
bella peccatrice bagnava con le 
del Salvatore e li asciugi 
n altro poeta gli dette la baja 
con quell’ epigramma* 


Poi soggiunge. che la 
sue lagrime i piedi 

propri capelli; onde u 
per tali strampalate imagini, 


ava coi 





"A crine è un Tago e son due soli i lumi, 
Non vide mai più bel prodigio il cielo: 
Bagnar co” solì cd asciugar co) fiumi. 

sembra tornare ora in 


Questo linguaggio figurato 
isto applaudito 


“= onore appo di noi, e lo abbiamo, anzi, VI 
AR VA 


" s 

















E tornano altresì in onore i bi- 
- questo, colmo della 


è fin sul teatro. 
le freddure ed i colmi, 
stupidaggine = di cui fu detto esser © Vesprit des 
sits » Ovvero. l'esprit de cenx qui n'en ont pas». Ma 
tanto gli uni quanto le altre, come lo furono già per 
l'aurea latinità, SONO un sintomo. della decadenza della 


nostra letteratura, decadenza 


mularlo - dànno segno manifest 
Ja pocsia col suo realismo, la scoltura co' suoi strappi 


nelle camicie, la drammatica colle sue fiabe, cd il 


‘suo pulcinella. 
Ma una tirata di questo. genere, lettore, non te 


Ja sei proprio meritata. D'altronde è anche tempo che 


jo dica con Marziale: 


testi 
sticci, 


di cui - & vano, dissi- 
o tutte Te altre artis 


Ohe, jam satis est, che libelle; 
Jam pervenimus usque ad umbilicos; 
Jam Ieetor queriturque deficitque 
Jam librarius hoc et Ipse diciti 
Ohe, jam satis cst, ohe libelle! 


E pongo fine alla mia filastrocca ripetendo quella 
sentenza di Terenzio che le posi în testa, € che credo 
di avere a sulficenza dimostrato: 


RA i ct) TE 
Nullum est jam dictum, quod non dictum sit prius- 
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FINE. 
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Dello Stesso autore : 
UN BOTTONE DI ROSA — 


Bozzetto della vita Roman 


* LYDIA 


arti e IREOIORR E 


Scene pompejane in versi, in 3 


AULULARIA 
na 
| (LA PENTOLA DEL TESORO) 
Commedia: di M: Accio Plauto, tradotta | 
e ridotta per le scene italiane. (s 


Commedia in un atto (2. edizione). 


Tn preparazione : 


“OSIO, (ir FINDOLO) 





